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LAVORO

GARANZIA GIOVANI
Nuove risorse 
per 1,3 miliardi 
Arriva il rifinanziamento 
di Garanzia giovani, il 
programma Ue mirato 
all’occupabilità dei Neet 
lanciato tre anni fa: sul 
piatto vengono messi 1,3 
miliardi di euro che 
consentiranno di portare 
l’iniziativa fino alla 
scadenza del ciclo di 
programmazione dei fondi 
Ue (vale a dire, il 2020). In 
dettaglio, l’Italia potrà 
contare su 903 milioni di 
risorse comunitarie 
aggiuntive; a questi fondi si 
aggiungeranno altri 158,5 
milioni e una seconda quota 
di cofinanziamento 
nazionale pari 233,5 milioni 
di euro (nelle prime stime).
Gli 1,3 miliardi complessivi 
serviranno a proseguire gli 
interventi a favore dei 
giovani «Neet», a 
cominciare dall’incentivo 
occupazione, in vigore da 
gennaio, e che sta 
funzionando piuttosto 
bene: al 28 giugno le 
domande presentate per 
ottenere lo sgravio sono 
state 49.369 di cui 30.687 
risultano già accolte. Di 
queste ultime, il 50,35% 
sono contratti di 
apprendistato 
professionalizzante, il 
31,06% rapporti a termine e 
il 18,59% contratti a tempo 
indeterminato. Una quota 
degli 1,3 miliardi andrà 
anche a sostenere ulteriori 
interventi di contrasto della 
disoccupazione giovanile 
in particolar modo nelle 
regioni del Sud.
Per quanto riguarda la 
partecipazione a Garanzia 
Giovani, al 13 luglio sono 
stati quasi 1,2 milioni i 
giovani registrati; i presi in 
carico oltre 963mila. A poco 
più di 512mila Neet è stata 
proposta almeno una 
misura di politica attiva.

In breve Formazione. Secondo l’analisi FederdistribuzionePwc in crescita gli investimenti per riqualificare i lavoratori

Commercio, l’hi-tech cambia il lavoro
Cobolli Gigli: tecnologia e aperture domenicali strada senza ritorno

Cristina Casadei

pImmaginare piccole piattafor
me che si muovono a destra e a sini
stra, avanti e indietro, secondo per
corsi minuziosamente programmati
in base agli scaffali da riempire, con 
un braccio meccanico che prende il 
pacchetto del sale e la scatoletta di 
tonno e li sistema non è poi così avve
niristo. Niente fantascienza, stiamo 
parlando di robot, e anche dei dispo
sitivi per le vendite automatiche. A 
iniziare la rivoluzione dello scaffale e
dei pagamenti ci han pensato i gigan
ti dell’ecommerce e, adesso, anche 
per i punti vendita delle grandi cate
ne distributive la svolta hi tech è real
tà. Si sperimenta, alcune catene ame
ricane, come Wallmart, hanno già in
trapreso con decisione il cammino e 
per Giovanni Cobolli Gigli, presi
dente di Federdistribuzione, il gior
no della rivoluzione delle casse e del
lo scaffale non è poi così lontano an
che per le imprese che operano in Ita
lia: «Le catene devono fare i conti con
l’ecommerce e con le evoluzioni 
delle abitudini dei consumatori». 
Per questo nel retail gli investimenti 
sono in calo per le aperture (sono 
passati dal 50% sul totale nel 2006
2008 al 33% nel 2016) mentre sono in 
crescita per l’ammodernamento dei 
punti vendita (sono passati dal 23% al
39%), secondo quanto emerge dal 
rapporto Pwc e Federdistribuzione 
sulle risorse umane. «C’è un grande 
sforzo per rendere i negozi più attrat
tivi  e  tecnologicamente  all’avan
guardia», ma soprattutto c’è «un 
grande sforzo nella formazione e 
nella riqualificazione delle persone 
per poter assecondare l’evoluzione 
tecnologica», spiega Cobolli Gigli.

Secondo il report gli investimenti
in formazione sono rappresentati da 
una linea che sale costantemente (si 
veda il grafico in pagina) perché, co
me spiega Francesco Quattrone, di
rettore area lavoro e relazioni sinda
cali di Federdistribuzione «le nostre 
professionalità sono in evoluzione». 
Nei punti vendita non ci saranno più 
semplici cassieri e commessi, ma 

«professionisti che si occupaeranno 
del  visual  nell’esposizione,  per 
esempio, o strumenti, come i totem, 
dislocati lungo i corridoi che forni
scono informazioni sulla merce e 
sulle offerte», dice Quattrone. Gli in
vestimenti in tecnologia aiuteranno 
molto anche sul piano della salute e 
sicurezza, ma «non sostituiranno il 
lavoratore. Semmai  continua Quat
trone  lo aiuteranno ad affrontare 
meglio i lavori più faticosi». In questo
scenario il settore ha continuato ad 
assumere  «nel 2016 ci sono stati 
17mila ingressi in più rispetto all’an
no prima», sottolinea Cobolli Gigli  
ma i ritmi sono rallentati. Quel che il 
settore non ha cambiato è la struttura
della sua forza lavoro: dei 225mila ad
detti, ancora nel 2016, il 91% era a tem
po indeterminato.

Come l’evoluzione tecnologica ha
segnato una strada senza ritorno, allo
stesso modo per Cobolli Gigli, «è una
strada  senza  ritorno  quella  delle 
aperture domenicali e festive. In Ita
lia ci sono oltre 4,5 milioni di persone 
che lavorano nei giorni festivi e do
menicali. La santificazione della fe
sta è cosa giusta ma deve essere com
patibile col fatto che nel giorno di fe
sta si possa anche lavorare». 

Se i consumi, come evidenzia il re
port, non sono in ripresa, non si può 
dire lo stesso per il costo del lavoro 
che (si veda il grafico in pagina) è rap
presentato da una linea che sale co
stantemente. In questo complesso 
contesto dove il ritmo è dato dalla 
tecnologia, aziende e sindacati non 
riescono però a rinnovare il contrat
to di lavoro. «Possiamo condividere 
l’aumento medio mensile di 85 euro a
regime ma da erogare secondo tran
che coerenti con l’evoluzione dell’in
flazione  dice Quattrone . Le nostre 
aziende hanno erogato unilaterla
mente due tranche una di 15 euro a 
maggio dello scorso anno e una di 30 
nella busta paga di luglio, garantendo
un aumento dell’1,9% a fronte di 
un’inflazione dell’1,2%. Confidiamo 
nella ragionevolezza dei sindacati». 
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Meccanica.  Siglata l’intesa sull’integrativo

Ai 570 addetti Itm
premio “ponte”
di 1.560 euro
Ilaria Vesentini
BOLOGNA

pÈ un accordo ponte sul con
tratto integrativo che suggella 
l’uscita da quasi otto anni di crisi
e  di  ammortizzatori  sociali, 
quello  raggiunto  dal  gruppo 
ItaltractorItm, 570 dipendenti 
tra il quartier generale a Bolo
gna e i tre stabilimenti produtti
vi italiani (Modena, Frosinone e
Potenza) su 1.400 a livello mon
diale, leader nella progettazio
ne, produzione e distribuzione 
di componenti sottocarro, con
trollato  al  100%  dal  colosso 
americano Titan International. 
Un’intesa parziale che sblocca 
l’impasse culminata in giugno 
in 10 ore di scioperi e di picchetti
davanti alle fabbriche e che ri
manda a due successivi incontri
in settembre il raggiungimento 
dell’accordo definitivo.

È stato intanto risolto il nodo
più spinoso: quello sulla parte 
economica,  stabilendo  per  il 
2017 un premio certo per tutti i 
lavoratori  Italtractor  Italia di 
1.560 euro e una quota di flexible
benefits di 450 euro, compresi i 
100 già previsti dal contratto na
zionale metalmeccanici. Ed è 
stato firmato già ora un aumen
to strutturale di stipendio di 100
euro al mese per 13 mensilità 
(1.300 euro l’anno) a partire dal 
1° gennaio 2018. «La nota positi
va è che dopo anni di contratti di
solidarietà, terminati a gennaio 
2017, siamo in grado di tornare a
un tavolo con i sindacati per di
scutere  dell’integrativo  per  i 
prossimi tre anni (il precedente
contratto era scaduto nel 2012, 
ndr) e questo perché stiamo ini
ziando a raccogliere i frutti del 
nostro  vincente  riposiziona
mento  strategico  nell’after
market», sottolinea Maria Ce
cilia La Manna, ad del gruppo 
Itm e di Titan Italia.

Il trend a doppia cifra di ripre

sa del fatturato – a livello conso
lidato Itm dovrebbe raggiunge
re i 300 milioni di euro nel 2017 
non induce né azienda né sinda
cati a trionfalismi, perché per 
poter competere nella ricambi
stica e nell’assistenza post ven
dita con brand come Caterpillar
e Komatsu, Italtractor ha dovu
to  sostenere  ingenti  investi
menti e sta crescendo rubando 
quote in un mercato ancora tut
t’altro che effervescente. 

«Nonostante la lunga crisi il
gruppo non ha licenziato alcun 
dipendente e la stessa casama
dre Titan ha ritirato l’opzione di
vendita di Itm ritenendo strate

gico il business», precisa il dele
gato Fiom Cgil Bologna, Mario 
Garagnani. Fiducioso che, su
perato nei mesi scorsi lo scoglio
più irto (l’accordo sulla parte
economica fissa), si arrivi velo
cemente a un’intesa su parte va
riabile del salario e sugli istituti 
normativi. «Abbiamo in calen
dario già due incontri, il 14 e il 28
settembre per definire il pre
mio di risultato aggiuntivo lega
to a indicatori di redditività e 
qualità per il triennio 20182020 
e il quadro di diritti e tutele, dal
la formazione al welfare, dagli 
orari all’organizzazione del la
voro», conclude il rappresen
tante Fiom, unica sigla di rap
presentanza a Bologna e Fana
no (Modena), affiancata da Fim
a Potenza e da Fim e Uilm a Ce
prano (Frosinone).
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«RIPOSIZIONAMENTO»
Dopo gli accordi di solidarietà,
riparte la contrattazione 
di secondo livello 
che permette di redistribuire 
i frutti del rilancio dell’aziendaDistribuzione. Dopo due aste a vuoto presentato al Mise il nuovo piano di cessione

Intese private per Mercatone Uno

IMOLA (BOLOGNA)

pDopo oltre due anni di ammi
nistrazione straordinaria ex leg
ge Marzano e dopo due aste pub
bliche a vuoto, bisogna ridimen
sionare gli sforzi fatti fin qui per 
tenere alto l’appeal del gruppo 
Mercatone Uno. E sperare che la 
trattativa privata per la cessione 
degli asset aziendali  presentata 
ieri al Mise dai tre commissari 
straordinari – porti in fretta capi
tali freschi di investitori.

«Siamo riusciti fin qui a garan
tire l’attività e i livelli occupazio

nali,  stabilizzando  il  fatturato 
(344 milioni nel 2016, ndr) e te
nendo aperti 59 punti vendita su 
76 con 2.600 addetti operativi sui
3.200 complessivi. Ma di fronte 
all’ulteriore prolungarsi della cri
si, con due bandi di vendita a vuo
to, la continuità aziendale impo
ne un contenimento e una razio
nalizzazione dei costi diretti e in
diretti»,  spiega  il  commissario 
Vincenzo Tassinari.

Le azioni previste nel nuovo
piano  economicofinanziario 
presentato ieri a Roma si tradur
ranno in chiusure di negozi non 
strategici e in maggiore ricorso 
agli ammortizzatori sociali, a par
tire dal mese di agosto «e sempre
nell’ambito degli accordi azien

dali in essere», precisa la nota dif
fusa da Mercatone Uno dopo l’in
contro con istituzioni e sindacati.

La notizia positiva è che a se
guito dell’avviso pubblicato ieri 
sulle principali testate nazionali e
internazionali  di  vendita  me
diante trattativa privata, sono già
arrivate nuove manifestazioni di 
interesse per l’acquisizione dei 
complessi  aziendali.  «Il  piano 
scade a fine anno, noi contiamo di
chiudere un accordo di cessione 
prima. Ci aiuta la maggior libertà 
di azione della nuova procedura, 
ma ci penalizza la difficile situa
zione del mercato domestico», 
conclude il commissario.

I.Ve.
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EMILIA 
ROMAGNA 

Fonte: Federdistribuzione PwC

INVESTIMENTI IN FORMAZIONE
Variazione %. Base 2006=100

COSTO DEL LAVORO PER FTE
Variazione %. Base 2006=100

110,5

100

120

130

’13 2016’15’14’12’112010

122,7

117,5

122,7

116,2
115,3

112,5

0

200

100

300

’13 2016’15’14’12’112010

222 223 218

248 241
251

 Investimenti in formazione interna (%)
 Investimenti in formazione esterna (%)

 Variazione %

185

La gestione del lavoro nel retail

Riconversioni. Programma condiviso tra Comune, Regione e Governo  Il 27 luglio la Cabina di regia per la ratifica

Siglata l’intesa per rilanciare Bagnoli
Impegno su 4 tavoli tematici: reti idriche, infrastrutture, ambiente e urbanistica

Vera Viola

pBagnoli riparte con un pro
gramma condiviso dalle istituzio
ni da completare entro il 2024. 
Questo il contenuto e il senso del
l’accordo interistituzionale firma
to ieri a Napoli da Governo, Regio
ne Campania, Comune di Napoli 
(rappresentati da Claudio De Vin
centi, Vincenzo De Luca e Luigi de
Magistris), alla presenza del com
missario  governativo  Salvatore 
Nastasi e dell’ad di Invitalia Do
menico Arcuri.

L’accordo sancisce  il  supera
mento del conflitto politico che, a 
partire dal 2014, ha contrassegnato 
i lavori per il recupero dell’area ex 
Italsider, già in gestazione da oltre 
venti anni. Un conflitto tra Gover
no e Comune seguito alla nomina 
da parte di Matteo Renzi (allora 
presidente del Consiglio) del com
missario ad acta nella persona di 
Salvo Nastasi e di un soggetto at
tuatore degli interventi individua
to in Invitalia. Decisioni che aveva
no esautorato quasi totalmente il 
Comune aprendo una lunga ver
tenza. L’accordo di ieri segna dun
que una nuova partenza. «Firmato 
l’accordo con Comune e Regione 
sul futuro di Bagnoli: un bel risulta
to per Napoli, un impegno mante
nuto dai nostri Governi», ha detto il
premier Paolo Gentiloni. «Oggi è 
una bella giornata  ha aggiunto il 
ministro del Mezzogiorno e della 
Coesione Territoriale Claudio De 
Vincenti  . Dopo 23 anni è ora che 
sia restituita l’area ai cittadini e che 
possa essere un segno forte di rina
scita per Napoli, la Campania e il 
Mezzogiorno». Il programma do
vrà essere ratificato nella Cabina di
regia che si riunirà il 27 luglio. Ap
puntamento al quale il sindaco De 
Magistris prenderà parte «se ci sa
rà un coinvolgimento del Governo
al più alto livello», ha detto richia
mando l’attenzione del premier 

Gentiloni a presiedere l’incontro. 
Sul piano giuridico l’accordo inte
ristituzionale mette al riparo i piani
e gli interventi per il recupero di 
Bagnoli. Si parte, infatti, dalla legge 
dell’11 novembre 2014 e si conside
ra valido il programma che ha pre
sentato al commissario, a marzo 
2016, Invitalia, facendo sintesi degli
indirizzi della Cabina di regia e re
cependo le proposte presentate 
dal Comune di Napoli. Le parti si 
impegnano a individuare le risorse
finanziarie necessarie, a istituire 
quattro tavoli tematici su reti idri
che,  infrastrutture  di  trasporto, 
ambiente e urbanistica. Il porto tu
ristico verrà realizzato sull’isolotto
di Nisida, dove ci sarà una spiaggia 
pubblica di 2 chilometri e lidi priva
ti. Si punta alla conservazione e va
lorizzazione  del  Pontile  Nord. 
Verrà rimossa  integralmente  la 
colmata solo in parte riutilizzata 
sul luogo e per la parte inquinata da
sversare nella cassa di colmata del 
porto di Napoli. Per Città della 
Scienza si vuole la ricostruzione 
dei volumi incendiati a monte di 
via Coroglio. Il parco verrà collega
to al pontile nord realizzando una 
lunghissima passeggiata. Si defini
scono le aree da destinare a resi
denze, alberghi, destinazioni com
merciali. Si agirà nel rispetto del 
Pua e senza aumento di volumi. I 
tre nuovi centri realizzati potran
no subire qualche cambio di desti
nazione, ma saranno utilizzati. 

Una nota polemica arriva dai
sindacati:  «L’intesa  sottoscritta 
oggi rappresenta un risultato im
portante e condiviso  scrivono 
Cgil, Cisl e Uil  . Ma non possiamo 
non rilevare l’assenza di ogni con
fronto con le organizzazioni sinda
cali». Mentre Ambrogio Prezioso, 
presidente dell’Unione Industriali 
di Napoli ha detto: «La firma del
l’intesa rappresenta una precondi
zione per lo sviluppo dell’area. È 
importante ora vedere come ri
sponderà il mercato alla “vision” e 
al programma di interventi alla ba
se dell’accordo».
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Urbanistica. Conto alla rovescia per la restituzione ai torinesi degli spazi rilevati da Fondazione Crt

Piano da 90 milioni per le Ogr

Filomena Greco
TORINO

pI lavori sono in corso. Tempi 
stretti per arrivare puntuali al 30 
settembre, data del “Big Bang”. 
Questo il titolo della festa che 
inaugurerà le nuove Ogr, le Offici
ne Grandi Riparazioni di Torino 
rilevate dalla Fondazione Crt. Un 
cantiere da 90 milioni di euro, de
stinato a riaprire uno spazio di ar
chitettura industriale tra i più sug
gestivi di Torino.

L’inaugurazione, così come è
stata organizzata, in realtà è una 
festa che durerà tre settimane, con
10 artisti internazionali, da Elisa ai 
Chemical Brothers, con Samuel e 
gli Atomic Bomb!, il compositore 
Giorgio Moroder. Tre sabati di 
musica, con ingresso gratuito, ac
canto a tre mostreinstallazioni, 
un omaggio alla città che ritrova 
uno spazio centrale, vicino al Poli
tecnico, a pochi minuti dalla sta
zione di Porta Susa. Sono già 3mila
le persone accreditate per seguire
i concerti, i biglietti sono stati di
stribuiti attraverso il sito delle Ogr
e i due slot sono andati esauriti. 

In totale 35mila metri quadri,

20mila dei quali al coperto, con 
uno spazio dedicato alla musica 
che misura 3mila metri, altri 2.700
invece a disposizione dell’arte. 
Questo saranno le future Ogr – 
costruite a fine Ottocento, le aree 
sono state adibite fino ai primi an
ni ’90 alla manutenzione dei vei
coli ferroviari –, uno spazio multi
funzionale dedicato all’arte e alla 
cultura e all’innovazione. «Si trat
ta di un progetto di recupero in 
chiave filantropica contempora
nea – spiega Massimo Lapucci, 
segretario generale della Fonda
zione Cassa di Risparmio di Tori
no e direttore delle Ogr – uno stru
mento capace di creare valore sul

territorio. Le Officine avranno tre
mission, arte e cultura, con una at
tenzione alle arti performative, 
uno spazio dedicato all’accelera
zione d’impresa, destinato a gio
vani talenti e aziende, e infine il 
gusto e l’attenzione al patrimonio
enogastronomico  del  Piemon
te». L’ambizione dunque è che re
stino Officine, luoghi in grado di 
creare valore, nell’arte e nella cul
tura, così come nella tecnologia 
sul modello di un vero e proprio 
acceleratore». Il cantiere è alle 
battute finali, alla fase del collau
do degli impianti, la consegna sa
rà presumibilmente a inizio set
tembre.  A  inizio  novembre  si 
aprirà la stagione delle mostre e la
tre giorni di musica per Contem
porary Art Week di Torino. 
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Pace fatta
n L’accordo sancisce il 
superamento del conflitto 
politico che, a partire dal 2014, ha
contrassegnato i lavori per il 
recupero dell’area ex Italsider. 
Un conflitto tra Governo e 
Comune seguito alla nomina da 
parte di Matteo Renzi (allora 
presidente del Consiglio) del 
commissario ad acta nella 
persona di Salvo Nastasi e di un 
soggetto attuatore degli 
interventi individuato in Invitalia

Il progetto
n Il porto turistico verrà 
realizzato sull’isolotto di Nisida, 
dove ci sarà una spiaggia 
pubblica di 2 chilometri e lidi 
privati. Si punta alla 
conservazione e valorizzazione 
del Pontile Nord. Per Città della 
Scienza si vuole la ricostruzione 
dei volumi incendiati a monte di 
via Coroglio

Infrastrutture. Annuncio del ministro Borne

Tav Torino-Lione,
il Governo francese
valuta una «pausa» 
TORINO

pLa TorinoLione torna in pri
mo piano nell’agenda del Gover
no francese. Questa volta per 
un’intervista  del  ministro  dei 
Trasporti, Elisabeth Borne, rila
sciata a Reporterre.Net. Borne 
parla di «una pausa» sul proget
to dell’Alta velocità. La Lione
Torino, aggiunge, fa parte di quei
progetti sottoposti ad una fase di
riflessione, come reso noto dallo
stesso presidente Macron, e che 
saranno esaminati caso per caso,
per definire le priorità in un’otti
ca decennale. Il testo dell’inter
vista è rimbalzato in Italia ed è 
stato ripreso dai siti dei Movi
menti No Tav e dal Movimento 
Cinque Stelle. «La pausa che il 
Governo francese ha annuncia
to di voler prendere sulla Tav noi
la chiediamo da anni e continuia
mo a chiederla all’Italia – ha sot
tolineato il vicesindaco di Tori
no Guido Montanari –. Una pau
sa di riflessione seria in cui final
mente si mettano sul tavolo pro e
contro e si capisca davvero se 
quest’opera serve». 

Le parole della responsabile
dei Trasporti d’Oltralpe sem
brano riferirsi soprattutto alla 
tratta nazionale della TorinoLi
one, quella che in futuro dovrà 
collegare la stazione internazio
nale di Saint Jean de Mauriénne a
Lione, con un costo stimato in 10 
miliardi. Più difficile invece il po
tenziale ripensamento sulla trat
ta internazionale dell’opera – 8,6
miliardi – entrata in una fase ese
cutiva, finanziata per il 40% dal
l’Unione europea e di fatto defi
nita dal Trattato sottoscritto da 
Italia e Francia a gennaio 2015. 

L’attenzione dunque si con
centra sul futuro dell’Alta velo
cità in territorio francese, una ri
flessione resa necessaria dal te
ma delle risorse pubbliche in ca
lo e dalla necessità di definire 
priorità, chiare e sostenibili, nel
le politiche infrastrutturali. «La 
Francia si appresta, a fonte di una
riduzione della spesa pubblica, a 

rivedere il concetto di mobilità e 
riesaminare quindi quali proget
ti sono prioritari e quali no – spie
ga Marco Scibona, senatore dei 
Cinque Stelle – per quanto ri
guarda l’Italia sono in corso le 
complesse e costosissime pro
cedure di valutazione dell’im
patto ambientale della tratta in 
territorio italiano. Alla luce della
pausa francese è necessario che 
il ministro Delrio sospenda le 
procedure». Una riflessione sui 
costi anche sul fronte italiano 
della TorinoLione, in particola
re per il tratto che dovrebbe col
legare in futuro la stazione inter
nazionale di Susa con l’area me
tropolitana di Torino, in realtà è 
stata già avviata dal commissa
rio di Governo Paolo Foietta. La 
progettazione è in fase prelimi
nare, la stima dei costi è scesa dai
4,3 iniziali a 1,7 miliardi. Un ag
giustamento in chiave lowcost 
che probabilmente dovrà fare 
anche la Francia.

F. Gre.
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8,6 mld
La tratta internazionale
Si tratta del costo certificato per la 
realizzazione del tunnel di base a 
doppia canna da 57 chilometri e 
delle due stazioni internazionali, 
Saint Jean de Mauriénne in 
Francia e Susa sul territorio 
italiano. Per il 40% l’opera è 
finanziata dall’Unione europea 
nel quadro delle politiche per le 
infrastrutture prioritarie

1,7 mld
La tratta italiana dell’AV
I progetti relativi agli interventi di 
adattamento sulla tratta italiana 
dell’opera sono in fase di studio, 
sono state ridefinite in chiave 
lowcost, da 4,3 a 1,7 mld

Il progetto


